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CONCORDIA FRA AQUILEIA E ALTINO 

La mostra sui bronzi antichi del Museo Nazionale di Concor­
dia, effettuata nel 1983, rappresentò un avvenimento perché, dopo 
quattro anni di chiusura per essenziali lavori di manutenzione sul­
l'edificio, si poté riaprire il Museo. Per tale mostra dovemmo ricor­
rere al prestito delle ''Ctrine al comune di Venezia. Poi, a causa del­
lo stillicidio de, ,, i-;rn;:iamenti ministeriali per le nuove vetrine, per 
il restauro dc�:, o::_:tr't:.i, per l'apparato didascalico, dovettero passa­
re altri tre ann., • i,_,, ,J marzo 1986, per poter dare sistemazione de­
finitiva al pi.11.,· �,i:..,criore e alla stanza del pianterreno, prima non 
visitabile pe,ch(· 'J"·", -, come magazzino. 

Scopo p,inci;''.:Ìc del nuovo allestimento è quello di rendere 
comprensibili i n:p,;rli di Concordia e del suo agro, di lettura non 
facile perché, a seguito delle nuove scoperte, coprono un arco di 
tempo che va dal XJ l secolo a. C. sino al VI secolo d.C. 

Ciò che è stato fatco finora non è da considerare definitivo per 
la valorizzazione delle antichità del territorio di Portogruaro. 

Anche nel Museo riallestito l'apparato didascalico non è anco­
ra completo ma, prima, era pressoché inesistente; nè è completo il 
pur necessario impianto di riscaldamento. 

Qualche miglioramento sarà possibile ed è previsto, ma è da 
tener presente che il Museo di Portogruaro non si presta ad amplia­
menti; è da tener così com'è, testimonianza di un'epoca, esso stesso 
da vincolare quasi fosse un reperto archeologico. Per una ulteriore 
valorizzazione delle antichità della zona bisognerà pensare a nuove 
strutture, perché un Museo Archeologico legato al territorio, come 
è quello Concordiese, non può essere una struttura statica, intesa a 
rappresentare una situazione ormai cristalizzata. È infatti del tutto 
prevedibile che per rinvenimenti casuali e, soprattutto, per ricerche 
finalizzate la messe di reperti che verranno alla luce costringerà in 
un futuro più o meno prossimo a creare un altro Museo, che si af­
fianchi a quello già esistente, per integrarlo modernamente . 
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Questa digressione al tema è parsa necessaria, perché con que­
sto Convegno si è voluto celebrare anche il centenario di fondazio­
ne del Museo Nazionale Concordiese, e perché la giornata odierna è 
dedicata all'archeologia e quindi anche ai Musei, che ne sono l'e­
spressione più evidente e immediata. 

Il Museo archeologico deve essere un supporto indispensabile 
alla comprensione di un'epoca, alla conoscenza di un centro antico. 

Giovanni Brusin in uno dei suoi articoli su !\!tino, che rima­
ranno fondamentali per gli studi su questa città, faceva una premes­
sa metodologica d'ordine generale validissima, osservando quanto 
poco noi sapremmo delle città romane di tutto l'Impero se le nostre 
conoscenze fossero basate solo sulle fonti scritte, che ricordano 
queste città e ne danno qualche notizia ben raramente e sopc:1ttutto 
nei casi in cui vi si svolsero avvenimenti interessanti Roma. f� solo 
con gli scavi, con la pubblicazione dei materiali rinvenuti. con la lo­
ro esposizione nel ìvluseo che si possono ampliare cli molto le no­
stre conoscenze e colmare, almeno in parte, le grandi l:tcun::: che 
fonti scritte frammentarie, discontinue, di peso, tempo ,:cl impor­
tanza diversi inevitabilmente lascerebbero. 

Un ripetuto, abituale confronto delle rispettive conoscenze fra 
storici e archeologi aiuterebbe sicuramente entrambi e potrebbe 
evitare di incorrere talvolta in gravi errori di valutazione da en­
trambe le parti. 

Difetto degli archeologi, accentuato in questi ultimi tempi, è 
di produrre notizie scientifiche molto specifiche e molro settoriali; 
ciò è dovuto sia ad un accentuarsi delle specializzazioni, sia, in qual­
che caso, a difficoltà di inquadrare uno studio specifico in una pro­
blematica più vasta e di maggior interesse generale. 

La bibliografia archeologica su Concordia non è scarsa; le pri­
me comunicazioni del Bertolini in «Notizie dégli Scavi» appaiono 
alla fine dell'8oo, seguono poi molti contributi di Brusin, Zovatto, 
Forlati Tamaro, Fogolari, Cessi, per citare alcuni dei vari studiosi 
eminenti che, nei decenni scorsi, dedicarono studi alla conoscenza 
di Concordia e vi eseguirono scavi. 

È del 1962 la prima edizione di «Iulia Concordia dall'età roma­
na all'età moderna», a cui seguì nel 1978 la seconda edizione aggior­
nata, utilissimo volume di sintesi, opera di più studiosi, il cui nu­
cleo centrale è dato dal ricco ed impegnativo studio archeologico di 
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Beatrice Scarpa Bonazza, che tratta preistoria e romanità di Concor­
dia e del suo agro. 

Non pochi sono gli studi recenti che trattano esaurientemente 
varie categorie di materiali, provenienti con più o meno abbondan­
za da Concordia e conservati nel Museo di Portogruaro. Ne citiamo 
alcuni: quelli della Scotti sulla ceramica romana, di Solin sulle tabel­
le plumbee, della Strazzulla sulle terrecotte architettoniche, il volu­
me ciel Lettich sulle iscrizioni tardo-antiche e quello della Croce da 
Villa e di Tombolani sui bronzi. Anche alcuni volumi della serie 
«Collezioni e Musei Archeologici del Veneto» sono stati dedicati al­
l'illustrazione cli parricolari categorie di materiali del Museo: quello 
della Larese sulle lucerne, due di Broilo sulle iscrizioni latine dal T 
secolo a.C. al I Il secolo d.C., a cui seguirà un terzo volume con le 
iscrizioni dal I\' :il V I secolo. Sempre in questa collezione è previ­
sto anche un volume, ad opera della Balestrazzi Di Filippo e della 
Calvi, sul rnatnia!c scultoreo cd architettonico del Museo Concor­
diese. L non sono ceno pochi gli studi dovuti alla Croce da Villa, 
alla quale dal 1978 i: affidata la direzione ciel Museo e degli scavi cli 
Concordia e del suo agro: questi lavori sono e relazioni preliminari 
delle campagne cli scavo, e ampi contributi a volumi di sintesi. 

Non sarebbe quindi impossibile trattare in modo ben docu­
mentato, se non esauriente, il tema interessante e vasto dei rapporti 
di Concordia con 1\quileia ed Altino: sulla base delle nostre attuali 
conoscenze archeologiche fondate, per Concordia, sulla varia bi­
bliografia antica e moderna, per Aquileia ed Altino su due volumi 
recentemente pubblicati, «Da Aquileia a Venezia» e «Altino prero­
mana e romana». 

C'è mancato il tempo per affrontare l'argomento con l'ampiez­
za che esso esige e ci limitiamo solo ad accennare in breve ad alcuni 
aspetti, fra quelli che sembrano di maggior rilievo archeologico, 
che accomunano o diversificano queste tre città della «Venetia et 
Histria». 

Dal punto di vista della archeologia pratica, cioè delle possibi­
lità di scavo, erano accomunate dalla non continuità di intensa vita 
nello stesso luogo dall'antichità sino ad oggi. «Erano», perché se 
questo si può affermare per Altino e, in sostanza, ancor oggi per 
Aquileia, lo è molto meno per Concordia che in tempi molto recen­
ti, dal 1950 in poi, ha visto moltiplicarsi le costruzioni moderne nel­
l'area della città antica per cui, a differenza di Aquileia e di Altino, 
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sarà qui molto più limitata la possibilità di lasciare visitabili vaste 
aree di scavo urbano. 

Quali potenzialità di risultati avranno anche in futuro gli scavi 
archeologici in queste tre città? Ad Aquileia ancora ingentissime sia 
per l'abitato che per le necropoli; ad Altino si sono fatti scavi siste­
matici nelle necropoli da vent'anni, senza certo esaurirle, ed è appe­
na cominciato lo scavo della città; a Concordia nelle necropoli d'età 
classica non si sono mai condotti scavi regolari e quindi potranno 
ancora riservare molte scoperte e, per la città, abbiamo già accenna­
to alle grandi limitazioni che impone lo sviluppo urbanistico recen­
te. 

Bisogna inoltre ricordare quale fu la sorte comune alle citcà ro­
mane del Veneto poste lungo o presso la fascia lagunare. ruttc sot­
toposte al saccheggio di pietre dei loro monumenti, pietre riusate 
come materiale da costruzione nei centri dell'alto .Mcdio,.�vP. V cne­
zia stessa fu costruita con le pietre di Alcino, di A9uiki·0 Ji Con­
cordia. 

Questo riciclaggio appare logico in quei tempi, Cjl ° '' !�-.!.) 1 no­
stri antenati non avevano altra possibilità se non quella , ? 1 [')• •J1dere 
le pietre dalle città antiche per costruire le nuove. Purtrni:1�,- però 
questa abitudine di usare come cave di pietra le antiche c1ct'.Ì. è con­
tinuata a lungo: alla fine del 1 800 Saccardo, nel da re rcla71une sui 
lavori condotti nella Basilica di S. Marco si gloriava, in pratica, di 
aver potuto portare a Venezia quintali di marmi pregiati pro\·enien­
ti da Aquileia e da Concordia. 

Tornando ai confronti fra le tre città possiamo dire di Concor­
dia, come di Aquileia, che per merito delle molte ricerche condotte 
fin dall'ottocento si ha una buona idea di quello che fu l'impianto 
urbano, il che non è assolutamente ancora per Altino. 

Aquileia e Concordia sono fondazioni coloniali, la prima del 
I 8 I a.C. la seconda forse del 42 a.C., in pratica create ex novo, in 
terreno pianeggiante, quindi non condizionate, come invece lo fu il 
municipio di Altino, da un terreno a dossi e, soprattutto, da un in­
sediamento paleoveneto che dovette essere abbastanza consistente 
se indusse a modificare il tracciato rettilineo della via Annia, co­
struita nel I 3 I a.C. a prosecuzione, da Adria, della via Popillia, e 
che congiungeva le tre città. 

Attenti scavi recenti, condotti dalla dottoressa Da Villa, hanno 
in questi ultimi anni portato alla scoperta, per la prima volta, di in-
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sediamenti dell'età del bronzo e di età paleoveneta anche a Concor­
dia; ma qui la presenza paleoveneta dovette essere poca cosa rispet­
to ad Altino, se non influì che nella genesi del vicus romano che un 
dato epigrafico fa supporre qui esistente prima de!Ja fondazione 
della colonia. 

Oltre I' /\nnia, varie altre strade servivano queste città che era­
no collegate tra loro anche attraverso i porti di cui Aquileia, Con­
cordia, /\!tino erano fornite. 

Le pieLre con cui erano costruiti gli edifici di queste città e i 
monumenti delle loro necropoli sono, in buona età romana, gli 
stessi, quelli provenienti dall'l tria e da Aurisina. 

Da ljUCstc ca,·e Aquileia e Concordia continuarono a rifornirsi 
anche in epoca tarda, mentre il municipio di Altino, già alla fine del 
Il ec. d.C., �-cmbra ritornare all'uso di pietre locali più povere ma 
certamente P:cno cosrose, quali la trachite degli Euganei e la pietra 
di Vicem 1. 

1 e! 1, ·: uL'.O che fu di maggior floridezza della Cisalpina, e cioè
nel I scud, ,l.C., è supponibile che questi tre centri si equivalesse­
ro, se non 1,:r grandezza, perché la preminenza di Aquileia è indi­
scutibile, alrneno come tenore di vita e come livello di produzione 
artigianale; dovettero e sere simili, infatti, gli oggetti usati per la vi­
ta di oo-ni giorno (ceramica, vetri, utensili, ecc.), l'edilizia urbana e 
sostanzialmente anche la tipologia delle necropoli. Per queste siamo 
ora in grado cli indicare qualche differenza. Citiamo, ad esempio, 
come caratteristica delle necropoli di Aquileia l'avere nei recinti fu­
nerari come segnacolo più importante l'ara parallelepipeda; tipico 
invece di t\ltino l'altare, o cilindrico od ottagonale. 

La grande varietà e il gran numero di segnacoli e di monu­
menti funerari farebbe supporre una preminenza cli J\ltino rispetto 
ad altre zone; ma ciò è dovuto semplicemente al fatto che ad Altino 
si è scavato sistematicamente e a lungo e che si è studiato e pubbli­
cato quello che è emerso, a differenza di altre città romane del Ve-
neto, che potranno riservare ancora molte novità. 

Nel I secolo d.C. dunque, quando la romanità è imperante, 
quando la Cisalpina è estremamente ricca ed in espansione, non ap­
pare essere grande la differenza nella qualità di vita delle varie città 
della «Venetia ed Histria». 

Al momento attuale delle nostre conoscenze (ma non ritenia­
mo che in futuro ulteriori scoperte possano far mutare di molto 

175 



BIANCA MARIA SCARF} 

questa costatazione) il cambiamento pesante appare già nel corso 
del II secolo e si accentua progressivamente nei secoli seguenti: 
mantengono importanza solo le città che per ragioni militari devo­
no continuare ad essere potenziate: Verona, forse Oderzo, Concor­
dia, Aquileia; non così Altino, non così Padova, nè Este, nè Vicen­
za. 

Aquileia e Concordia soprattutto testimoniano un perdurare cli 
vitaljtà dovuta alla loro importanza militare, vitalità dimostrata sia 
dalle costruzioni urbane sia dalle necropoli. A questo proposito col­
pisce il numero di iscrizioni funerarie militari che è presente a Con­
cordia dal II secolo d.C. al V, il che non è nelle altre città. 

È stata quindi l'importanza militare di Concordia che ne ha 
permesso la sopravvivenza della struttura urbana, mentre la genera­
le crisi commerciale ed economica della Cisalpina cleterminav� la ra­
pida decadenza di centri fiorenti nel I e nel II secolo. Non è quindi 
un caso se una personalità eminente come Rufino ha avuto i suoi 
natali a Concordia ed è vissuto a lungo ad Aquileia, due ck·i rari 
centri romani che nel IV secolo, nel Veneto, potevano ancor·i defi­
nirsi città. 

Non disperiamo che ulteriori scoperte possano, nell':u..:a li 
Concordia, portare ancora altri elementi cli chiarimento per un pe­
riodo storico in cui le ombre, archeologicamente parlando, sono 
molto maggiori delle luci. 
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